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Dall’ ATTO NORMATIVO DIOCESANO

Art. 19 - Il Consiglio diocesano

1. Il Consiglio diocesano dell’Azione Cattolica è responsabile dell’attuazione delle linee indicate dall’Assemblea diocesana. Spettano al Consiglio Diocesano la definizione e la verifica della programmazione associativa, nel quadro degli obiettivi e delle linee approvate dall’Assemblea. Inoltre, discute e delibera la gestione economica, convoca l’Assemblea diocesana, conferisce gli incarichi diocesani, secondo le modalità specificate nel presente Atto normativo e nomina, su proposta della Presidenza diocesana, i rappresentanti dell’Associazione negli organismi pastorali diocesani.

2. Il Consiglio diocesano è composto di 27 membri, eletti dall’Assemblea, così suddivisi: 

· 5 consiglieri Unitari

· 8 consiglieri del settore adulti

· 8 consiglieri del settore giovani

· 6 consiglieri per l’ACR

3. Fanno inoltre parte del Consiglio diocesano i Segretari di ogni Movimento diocesano costituito, tutti i membri della Presidenza diocesana, se non già membri del Consiglio stesso, gli Assistenti diocesani, i rappresentanti dell’Associazione negli organismi pastorali diocesani ed altri membri cooptati dal Consiglio in base al servizio che svolgono nell’Associazione diocesana.

4. Il Consiglio diocesano si riunisce almeno quattro volte l’anno.

Art. 20 - Il Presidente diocesano

1. Il Presidente diocesano è il segno dell’unità dell’Associazione diocesana; presiede gli organismi associativi diocesani e rappresenta l’Azione Cattolica diocesana sia in ambito ecclesiale sia in ambito civile.

2. Il Presidente diocesano è nominato dal Vescovo, che lo sceglie fra una terna di nomi formulata dal Consiglio diocesano nella prima seduta dopo l’Assemblea elettiva, secondo le modalità riportate dal Regolamento nazionale all’art. 10.d
.

3. Il Presidente uscente rimane in carica per l’ordinaria amministrazione fino alla nomina, da parte del Vescovo, del nuovo Presidente.

Art. 21 - La Presidenza diocesana

1. La Presidenza diocesana è l’organo cui è affidata la guida dell’Associazione diocesana: in un clima di comunione e corresponsabilità, essa delibera in ordine alla vita diocesana dell’Associazione, promovendo e coordinando la presenza e lo sviluppo dell’Azione Cattolica in diocesi, la crescita formativa e missionaria dei suoi aderenti e responsabili, i rapporti all’interno e all’esterno della comunità ecclesiale. 

2. La Presidenza diocesana si riunisce di norma una volta al mese ed è costituita dal Presidente, dagli Assistenti diocesani, da un Segretario e un Amministratore, da due vicepresidenti adulti (preferibilmente un uomo e una donna), da due vicepresidenti giovani (preferibilmente un ragazzo e una ragazza), da un responsabile ACR e da un vice responsabile ACR, rappresentanti dei ragazzi, dai Segretari dei Movimenti diocesani regolarmente costituiti.

3. I vicepresidenti dell’Associazione, il responsabile ACR e il vice responsabile ACR sono eletti a maggioranza dal Consiglio diocesano nella prima seduta successiva alla nomina del Presidente da parte del Vescovo. Spetta al Presidente diocesano e all’Assistente unitario ricevere candidature per tali cariche, su proposta dei Settori di appartenenza. Nella medesima seduta, il Consiglio elegge anche il Segretario diocesano e l’Amministratore diocesano, su proposta del Presidente.

4. Altri responsabili, incaricati rispetto ad aree o a commissioni unitarie della Presidenza diocesana, sono nominati dal Consiglio diocesano su proposta della stessa Presidenza, ai cui lavori partecipano in modo stabile, ma senza diritto di voto. In particolare, ambiti su cui poter individuare specifici incaricati possono essere la comunicazione, la formazione e la promozione associativa.

� “Per la designazione della terna: ogni Consigliere indica sull’apposita scheda, nel primo scrutinio, fino a tre nomi e, nei successivi, fino al numero necessario per completare la terna quando, nei precedenti scrutini, uno o due nominativi non abbiano ottenuto i voti necessari per farne parte. Nei primi tre scrutini è necessaria la maggioranza dei voti dei componenti del Consiglio con diritto di voto, mentre, dal quarto scrutinio, è sufficiente il voto della maggioranza dei votanti. Risultano eletti i tre soci che hanno riportato le maggioranze richieste ed hanno ottenuto, nello scrutinio, il maggior numero di voti; in caso di parità si procede a ballottaggio. La terna così composta viene comunicata alla competente Autorità ecclesiastica con l’indicazione del numero dello scrutinio e del numero dei voti ottenuti relativi a ciascun nominativo” (Regolamento nazionale d’attuazione, art. 10.d).





